


Cettina Di Seri. Nella sua Aiuola dei desideri, con 
reminiscenze pop e d’arte povera, sbocciano su superfici di 
juta, impreziosita da colori dorati, fiori di bottiglie di plastica 
tagliente e crescono filiformi alberi di raggi d’uno scheletro 
d’ombrello, arricchiti da foglie di polistirolo.

“Aiuola dei desideri”

Pippo Galipò. Uno scranno baroccheggiante è posto su una 
pedana tappezzata da 36 volantini con su scritto “Prestiti”. 
Sull’imbottitura rossa sta seduto Sua maestà il calcio, 
raffigurato qui da un pallone con corona e quattro mani 
opalescenti con l’indice puntato, le stesse (ma di gesso) 
che in maggior numero troveremo sopra quel tappeto 
pubblicitario. Una denuncia, la sua, a quel mondo effimero 
del calcio, lo sport più amato dagli italiani, che dal paradiso 
può farli precipitare nell’inferno e viceversa e che connota 
uno degli aspetti più discutibili del nostro Paese.

“Sua Maestà il Calcio”



Marcella Gemelli. Un drappo azzurro sul fondo accentua 
il bianco delle pedane in primo piano che, scomposte, sono 
diventate un trittico, entro il quale, nello spazio centrale, 
spiccano le immagini d’una mano e d’un volto in terracotta, 
entrambe contornate da numerose tesserine di specchietti, 
sistemati a mosaico, riflettenti in Segreto silenzio, forse, il 
puzzle della nostra vita.   

“Segreto... Silenzio...”

Andrea Gugliandolo. Le due opere assumono i connotati di 
due sculture lignee. Nella Metamorfosi strutturale la pedana 
è stata completamente smontata e ri-strutturata, tale da 
sembrare un totem d’una tribù primitiva, sormontata da una 
testa tonda con fiotti di vampe e una serie di incavi rossastri 
sul davanti privi di cassetti, mentre nella Metamorfosi umana 
le varie doghe sono state assemblate da far assumere al 
manufatto le sembianze d’un angelus novus, forse un 
omaggio a Klee,  bruciacchiato in vari punti, provvisto di 
mani, gambe, scudo e piccole ali.

“Metamorfosi umana”

“Metamorfosi strutturale”



Puccio La Fauci. La gabbia è il titolo della sua opera di 
foggia quadrangolare e dai colori marroni, come quelli dei 
sai francescani, tenuta insieme da due piccole doghe a 
forma di croce, quasi una finestrella claustrofobica d’una 
cella, dietro la quale si sostanziano quattro visi differenti di 
donne, che anelano, forse, solo d’assaporare quei piaceri cui 
hanno dovuto rinunziare stando lì chiuse in un convento di 
clausura. In evidenza  dei numeri, forse giorno-mese-anno 
di nascita dell’artista.

“La gabbia”

Francis Misitano. L’animo di questo artista, avanti negli 
anni, è candido, colorito e colorato come le sue opere. Ad 
una gli ha dato il titolo di Tavolino Arlecchino e come la 
maschera della Commedia dell’Arte si presenta vivace nei 
suoi colori, con un civettuolo portafiori sul piano o meglio 
una quartara ricca di fiori secchi, poggiante il tutto su un 
supporto riciclato d’una sedia metallica. La seconda opera 
è La cuccia di Fido, formata da una pedana a terra e da 
altre due accostate in alto, una in faccia all’altra, giusto per 
comporre un canile triangolare di antica memoria, dai colori 
gioiosi e tale da ben figurare, con la sua sagoma e il suo 
falso cane, in un parco disneyano. 

         “Tavolino Arlecchino”

“La cuccia di Fido”



Nino Privitera. Qui la struttura lignea, come per altri artisti, 
ha fatto le veci d’una tela, d’una superficie su cui dipingere 
con estro quello che meglio si sentiva di esprimere e 
comunicare. Ecco dunque venir fuori dalle doghe multicolori, 
forse anilinate, un Cerchio divino d’una donna e d’un uomo 
con barba, entrambi con occhi chiusi, forse la madre e il 
padre putativo di Gesù, in un momento di soave serenità e 
raccoglimento.  

“Cerchio divino”

Loredana Salzano. Due opere paradigmatiche che odorano 
di transavanguardia. In una, titolata Gabbia dorata, dietro il 
paravento delle doghe lignee, in un percorso che si muove 
tra il sacro e profano, s’intravedono su una superficie dipinta 
in nero e in rosso-rosato merlettato, una crocifissione 
stilizzata, un piccolo nudo accovacciato e un ovale di 
specchio. La seconda pedana è una Gabbia d’orata, riferito 
al nome del pesce con amo in bocca, la cui differenza con 
la prima – direte voi – consiste in un semplice accento. E 
invece no. Perché quel gustoso pesciolino è l’immagine di 
noi tutti, chiusi nella nostra casa-acquario, incapaci forse 
d’esprimere i nostri sentimenti e presi all’amo regolarmente 
e sistematicamente.

“Gabbia d’orata”

“Gabbia Dorata”



Carmelo Pugliatti. L’opera di questo nostro artista 
concettuale si compone di 24 pedane quadrate di 80cm 
x 80cm ciascuna. Dodici sono dipinte di bianco, le altre 
dodici di nero. Su tutte e ventiquattro è situato un tondo 
in legno azzurrognolo di 60cm di diametro raffigurante uno 
Stato o un Continente del nostro pianeta. Sulle pedane 
bianche stazionano tondi riguardanti – secondo l’autore – 
quelle realtà d’un certo rilievo nello scacchiere mondiale, 
come gli Stati Uniti e la Cina,  mentre sulle pedane nere 
vivacchiano quelle realtà in netta posizione di sudditanza, 
come possono essere l’Africa e la Colombia. Un modo per 
sottolineare come l’economia attuale si regga su una politica 
globalizzata. Stranamente l’Italia si trova nel settore delle 
pedane bianche. 

“Ped A/I ne”


